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P N 2

L’Avv. Silvia Baragiola è entrata a far parte del nostro team.

Silvia si occuperà di diritto civile, avendo maturato una significativa
esperienza nella consulenza ed assistenza stragiudiziale e giudiziale, con
riferimento alle esecuzioni immobiliari e mobiliari, al recupero crediti ed al
diritto bancario.

BENVENUTA SILVIA
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 TICKET MENSA DURANTE LE FERIE?

In queste ultime settimane si è parlato molto dell’ordinanza n. 25840 del 27 settembre 2024 della Corte di
Cassazione che avrebbe stabilito che, durante le ferie, il Lavoratore avrebbe diritto ai ticket mensa.

Cerchiamo di fare chiarezza, illustrando il contenuto della interessante decisione.

Il caso riguardava un Lavoratore che aveva convenuto in giudizio il datore di lavoro per far accertare il proprio diritto
a percepire, anche per i giorni di ferie, l’elemento perequativo e quello compensativo previsti dagli accordi collettivi
oltre ai ticket mensa.

I Giudici di primo e secondo grado hanno accolto la domanda del lavoratore.

In particolare, la Corte d’appello aveva ritenuto che il Lavoratore in ferie avesse diritto alla retribuzione ordinaria,
come previsto dall’art. 7 n. 1 della Direttiva 88/2003.

La Corte di Cassazione, confermando la decisione di merito, ha rigettato il ricorso proposto dalla Datrice di Lavoro, in
base al seguente ragionamento:

la nozione di retribuzione da applicare durante il periodo di godimento delle ferie è fortemente influenzata dalla
interpretazione data dalla Corte di Giustizia dell'Unione Europea la quale, sin dalla sentenza Robinson Steele del
2006, ha precisato che con l'espressione "ferie annuali retribuite" contenuta nell'art. 7, nr. 1, della direttiva nr. 88
del 2003 si vuole fare riferimento al fatto che, per la durata delle ferie annuali, "deve essere mantenuta" la
retribuzione con ciò intendendosi che il lavoratore deve percepire in tale periodo di riposo la retribuzione
ordinaria (nello stesso senso CGUE 20 gennaio 2009 in C.350/06 e C-520/06, Schultz-Hoff e altri);

ciò che si deve assicurare è una situazione equiparabile a quella ordinaria del lavoratore in atto nei periodi di
lavoro, sul rilievo che una diminuzione della retribuzione potrebbe essere idonea a dissuadere il lavoratore
dall'esercitare il diritto alle ferie, il che sarebbe in contrasto con le prescrizioni del diritto dell'Unione (cfr. C.G.U.E.
Williams e altri, C-155/10 del 13 dicembre 2018 ed anche la causa To He. del 13/12/2018, C-385/17);

P N 3
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qualsiasi incentivo o sollecitazione che risulti volto ad indurre i dipendenti a rinunciare alle ferie è infatti
incompatibile con gli obiettivi del legislatore europeo che si propone di assicurare ai lavoratori il beneficio di un
riposo effettivo, anche per un'efficace tutela della loro salute e sicurezza (cfr. in questo senso anche la recente
C.G.U.E. del 13/01/2022 nella causa C-514/20);

che la retribuzione dovuta nel periodo di godimento delle ferie annuali deve comprendere qualsiasi importo
pecuniario che si ponga in rapporto di collegamento con l'esecuzione delle mansioni e che sia correlato allo
"status" personale e professionale del lavoratore;

le sentenze della Corte di Giustizia dell'UE hanno efficacia vincolante, diretta e prevalente, sull'ordinamento
nazionale, sicché non può prescindersi dall'interpretazione data dalla Corte Europea che, quale interprete
qualificata del diritto dell'unione, indica il significato ed i limiti di applicazione delle norme e le sue sentenze
hanno perciò "valore di ulteriore fonte del diritto comunitario, bensì in quanto ne indicano il significato ed i limiti
di applicazione, con efficacia erga omnes nell'ambito della Comunità" (cfr. Cass. n. 13425 del 2019 ed ivi la
richiamata Cass. n. 22577 del 2012).
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La sentenza è innovativa in quanto in più occasioni anche recenti la giurisprudenza, sia di merito (T.A.R. Roma, (Lazio)
sez. III, 08/03/2024, n.4718, Tribunale Venezia sez. lav., 16/03/2022, n.192, Tribunale Venezia sez. lav.,
15/12/2021, n.757 Tribunale Crotone sez. lav., 23/03/2021, n.264) sia di legittimità (Cassazione civile sez. lav.,
28/07/2020, n.16135) aveva statuito che i buoni pasto non avessero natura retributiva ma bensì rappresentassero
una agevolazione di carattere assistenziale, che fossero collegati al rapporto di lavoro da un nesso meramente
occasionale, e che non fossero quindi un elemento della retribuzione normale, non rientranti nel trattamento
retributivo in senso stretto, tanto da poter anche essere variato unilateralmente, anche in pejus.

Certamente la pronuncia dovrà essere valutata con attenzione perché potrebbe avere conseguenze importanti: da un
lato le imprese devono verificare le proprie prassi interne e la loro rispondenza ai principi sopra enunciati; dall’altro
lato si ravvede un concreto rischio di vertenzialità per il riconoscimento degli arretrati da parte dei lavoratori.

https://dejure.it/#/ricerca/giurisprudenza_documento_massime?idDatabank=0&idDocMaster=9592033&idUnitaDoc=0&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/giurisprudenza_documento_massime?idDatabank=0&idDocMaster=8048245&idUnitaDoc=0&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/giurisprudenza_documento_massime?idDatabank=0&idDocMaster=3827907&idUnitaDoc=0&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
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DIRETTIVA UE 2024/2831 – IL LAVORO ATTRAVERSO LE PIATTAFORME DIGITALI

In data 11 novembre 2024 è stata pubblicata in Gazzetta ufficiale dell'Unione europea la Direttiva 2024/2831 del
Parlamento europeo e del Consiglio del 24 ottobre 2024 che disciplina il lavoro attraverso le piattaforme digitali. Il
provvedimento entrerà in vigore il prossimo 1° dicembre e dovrà essere recepita entro il 2 dicembre 2026

Lo scopo della Direttiva è quello di migliorare, grazie a un maggiore controllo umano sugli algoritmi, le condizioni di
lavoro e la protezione dei dati personali per coloro che prestano attività attraverso piattaforme digitali. 

Questi i temi principali:

Presunzione legale semplice: La Direttiva chiede agli Stati membri di introdurre nei propri ordinamenti una
presunzione legale semplice di subordinazione quando si ravvisino elementi che indicano controllo e direzione
conformemente al diritto nazionale, ai contratti collettivi o alle prassi in vigore in ciascun Stato membro, tenuto
conto della giurisprudenza della Corte di Giustizia UE. La presunzione non comporterà l’automatica conversione del
rapporto, ma potrà essere utilizzata dai lavoratori e dalle autorità vigilanti in sede di accertamento o contenzioso.
Spetterà poi alla piattaforma di lavoro digitale, in caso di contenzioso, confutare la presunzione legale e dimostrare
che il rapporto contrattuale non è un rapporto di lavoro subordinato.

Trattamento dati e gestione dell’algoritmo: Ciascuna piattaforma dovrà adottare specifiche misure per garantire
trasparenza e controllo umano nei processi decisionali automatizzati. La direttiva, oltre a normare specificatamente il
trattamento dei dati, riconosce ai lavoratori mediante piattaforma digitale il diritto ad interloquire con una persona di
riferimento per ricevere spiegazioni in merito al funzionamento dei sistemi di monitoraggio automatizzati e i relativi
processi decisionali.

Valutazione di impatto per le piattaforme: Le piattaforme digitali dovranno procedere ogni due anni alla valutazione
d’impatto  delle decisioni prese o sostenute dai sistemi di monitoraggio automatizzati in grado di incidere sulle
condizioni di lavoro.

Tutele contro il licenziamento: Il recesso dal rapporto non potrà essere intimato dalla piattaforma digitale per fatti
riconducibili all’esercizio dei diritti previsti dalla direttiva.

Promozione della contrattazione collettiva: Gli Stati membri, fatta salva l’autonomia delle parti sociali, e tenendo
conto della diversità delle prassi nazionali, dovranno adottare misure adeguate a promuovere il ruolo delle parti
sociali e incoraggiare l’esercizio del diritto alla contrattazione collettiva nel lavoro mediante piattaforme digitali e
agevolare l’esercizio dei loro diritti relativi alla gestione algoritmica.  
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La Legge n. 143/2024 di conversione del DL 113/2024 (c.d. “Decreto Omnibus”) ha introdotto per il 2024, una
indennità una tantum (c.d. bonus Natale):

pari a € 100 netti da riproporzionare in funzione della durata del rapporto di lavoro nel corso del 2024;
a favore dei lavoratori dipendenti che soddisfano specifici requisiti oggettivi e soggettivi;
da erogarsi unitamente alla tredicesima mensilità.

Nessuna riduzione del bonus è prevista in presenza di particolari modalità di articolazione dell’orario di lavoro (ad
esempio, part-time), ma solo un’erogazione rapportata al periodo di lavoro prestato nel corso del 2024.

Destinatari del bonus Natale sono i lavoratori subordinati (compresi i lavoratori a domicilio), che soddisfano
congiuntamente i seguenti requisiti:

titolarità, nell’anno d’imposta 2024, di un reddito complessivo non superiore a 28.000 euro (al netto del reddito
dell’abitazione principale);
imposta lorda determinata sui redditi di lavoro dipendente di importo superiore a quello della detrazione da
lavoro spettante;
presenza di coniuge non legalmente ed effettivamente separato e almeno un figlio fiscalmente a carico; in
alternativa, almeno un figlio fiscalmente a carico nel caso di nucleo familiare monogenitoriale.

L’Agenzia delle Entrate chiarisce che:

non possono essere beneficiari del bonus i titolari di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente;
il nucleo monogenitoriale sussiste qualora alternativamente:
 l’altro genitore è deceduto;1.
 l’altro genitore non ha riconosciuto il figlio nato fuori dal matrimonio;2.
 il figlio è stato adottato da un solo genitore (destinatario del bonus) oppure è stato affidato o affiliato ad un solo
genitore (destinatario del bonus).

3.

La situazione di convivenza more uxorio non preclude, in presenza degli altri requisiti, la spettanza del bonus.

Diversamente, nelle ipotesi in cui il figlio fiscalmente a carico abbia due genitori, che lo abbiano riconosciuto,
l’indennità non spetta.
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L’indennità viene riconosciuta dal datore di lavoro previa richiesta del lavoratore, il quale deve attestare per iscritto
di avervi diritto indicando il codice fiscale del coniuge e dei figli fiscalmente a carico.

Se nel corso del 2024 il lavoratore ha svolto più attività di lavoro dipendente con datori di lavoro diversi, dovrà
presentare – oltre alla dichiarazione – le CU riferite ai precedenti rapporti di lavoro per permettere di determinare
l’ammontare del bonus spettante.

Successivamente all’erogazione, in sede di conguaglio il datore di lavoro verifica la spettanza dell’indennità e, qualora
non spettante, provvede al recupero del relativo importo.

Si conferma infine che il bonus è rideterminato in occasione della presentazione della dichiarazione dei redditi.
Pertanto, il lavoratore che per qualsiasi motivo non ne farà richiesta al proprio sostituto di imposta, potrà beneficiare
di detta indennità nella dichiarazione relativa all’anno 2024, da presentarsi il prossimo anno. Così come, chi dovesse
riceverlo indebitamente, dovrà restituirlo in quella occasione.

Il credito derivante dall'anticipo dell'indennità è recuperato dal datore di lavoro mediante compensazione nel
modello F24.

PRASSI

AGENZIA DELLE ENTRATE, RISPOSTA N. 218/2024

Regime fiscale dei premi versati per le polizze a tutela del rischio morte (c.d. polizze vita) – articoli 15, comma 1, lettera f) e
51 del Tuir

Premi per assicurazioni pagati dal datore di lavoro: sono esenti da tassazione in capo al dipendente solo i premi
relativi ad assicurazioni per infortuni professionali, mentre concorrono alla formazione del reddito i premi per
assicurazioni sanitarie, sulla vita e gli infortuni extra-professionali. 

Ciò non toglie che il datore di lavoro possa erogare tali premi a titolo di fringe benefit, operando poi le dovute
verifiche sul superamento dei limiti di esenzione stabiliti dalla Legge. 

Tali verifiche devono essere effettuate con riferimento agli importi tassabili in capo al lavoratore e, quindi, al netto di
quanto il dipendente ha corrisposto per tutti i beni o servizi di cui ha fruito, tenendo conto di tutti i redditi percepiti
anche se derivanti da altri rapporti di lavoro eventualmente trattenuti.

Detrazione per oneri nella misura del 19 %, consentite ai sensi dell’art. 15, comma 1, TUIR: spetta anche con
riferimento ai premi relativi a una polizza vita collettiva, stipulata da società o da organizzazioni sindacali di
imprenditori o lavoratori dipendenti in nome e per conto del lavoratore dipendente.

Affinché un onere possa essere detratto è necessario che esso sia sostenuto dal contribuente ed effettivamente
rimasto a carico; ne consegue che, nel caso in cui i premi siano stati versati dal datore di lavoro, gli stessi potranno
essere detratti dal lavoratore, ai sensi dell’articolo 15 del Tuir, solo qualora il loro ammontare sia stato assoggettato a
tassazione.
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PROTOCOLLO PER LA PROCEDURA DI SOVRAINDEBITAMENTO

Il Tribunale di Milano e molti Organismi di composizione della crisi (OCC) del circondario di Milano, con l’obiettivo di
armonizzare le prassi e di rendere l’applicazione delle norme più efficiente, hanno sottoscritto un protocollo
finalizzato ad agevolare il lavoro degli operatori, relativamente alle procedure di sovraindebitamento disciplinate dal
Codice della crisi, tra cui la liquidazione controllata.

Il protocollo ha l’obiettivo di garantire la piena informazione di tutti gli interessati sul modus operandi degli OCC e del
Tribunale, secondo i rispettivi ambiti di competenza.

Il protocollo, più nel dettaglio, affronta i temi:

dell’accesso alla liquidazione controllata e all’esdebitazione del sovraindebitato incapiente
della nomina del liquidatore e conferma dell’OCC
dell’accesso alle banche dati
della formazione dello stato passivo
del programma di liquidazione
delle attività del liquidatore
dei mandati (prelievi dal conto corrente della procedura)
delle relazioni periodiche
dei rendiconti e riparti
del compenso unitario
del monitoraggio e controllo dei liquidatori
della pubblicità sul sito web del Tribunale
della trasparenza delle procedure (divulgazione di regolamenti e informative degli OCC sul sito web del
Tribunale).

TRIBUNALE DI LIVORNO – LINEE GUIDA PER LE PROCEDURE DI COMPOSIZIONE NEGOZIATA DELLA CRISI E
PER IL CONCORDATO SEMPLIFICATO, NELL’AMBITO DEL CODICE DELLA CRISI D’IMPRESA

La procedura della composizione negoziata della crisi nasce con la finalità di anticipare il momento di emersione dello
stato di crisi delle imprese, consentendo la realizzazione di piani di risanamento meno invasivi per l’impresa, e più
rapidi e soddisfacenti per i creditori.

L’accesso alla composizione negoziata è consentito alle imprese che si trovano in stato di:
crisi: ex art. 2, lett. a), C.C.I.I., intesa come probabilità di insolvenza, meno grave dell’insolvenza
pre-crisi: quella situazione di squilibrio patrimoniale o economico-finanziario meno grave di quella di crisi
insolvenza (art. 2, lett. b) reversibile: devono permanere concrete prospettive di risanamento, rimanendo
frustrato, in caso contrario il disposto dell’art. 12 c. 1, che impone, appunto, che la CNC possa essere iniziata solo
quanto “risulta ragionevolmente perseguibile il risanamento dell’impresa”.

Al concordato semplificato, invece, il debitore non vi può accedere direttamente, poiché non è una procedura
autonoma, ma, solo quale sbocco della composizione negoziata, quando le trattative non abbiano portato ad altre
soluzioni; tale concordato può essere inoltre solo liquidatorio e l’accesso è limitato alla sola iniziativa del debitore.

Il testo pubblicato dal Tribunale di Livorno offre indicazioni:
all’imprenditore che intende perseguire la composizione negoziata della crisi
all’esperto che dovrà rapportarsi con il Tribunale durante e dopo la CNC
all’ausiliario che dovrà supportare il Tribunale in caso di domanda di omologa di concordato semplificato.

Si rinvia al testo pubblicato per ogni approfondimento.
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CCNL DIRIGENTI INDUSTRIA
CONFINDUSTRIA E FEDERMANAGER FIRMANO IL RINNOVO 2025-2027

 Il 13 novembre 2024 è stato rinnovato il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i dirigenti di aziende
produttrici di beni e servizi con decorrenza 1° gennaio 2025 - 31 dicembre 2027.

Il rinnovo del contratto prevede interventi su molte tematiche, tra cui l’ampliamento della definizione di dirigente, il
miglioramento degli aspetti retributivi, il rafforzamento del sistema di welfare bilaterale con particolare attenzione
alla parità di genere.

La definizione di dirigente è stata ampliata al fine di recepire quanto già accade nelle imprese e comprendere anche
le figure professionali di più elevata qualificazione e di esperienza tecnico professionale che realizzano in piena
autonomia gli obiettivi dell’impresa.

Per gli aspetti retributivi, sono stati elevati i valori del trattamento minimo complessivo di garanzia (TMCG) a 80 mila
euro per l’anno 2025 e a 85 mila euro dal 2026. 
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CCNL

A copertura dell’anno 2024 è stato previsto un importo “una tantum” pari al 6% del trattamento economico annuo
lordo per i dirigenti che non abbiano percepito aumenti retributivi o compensi di altra natura dal gennaio 2019 (entro
il limite di reddito di 100 mila euro). 

Inoltre, è stata resa obbligatoria per tutti l’adozione di sistemi di retribuzione variabile collegati ad indici o risultati, il
cosiddetto MBO, nell’ottica di orientare sempre più la prestazione dei dirigenti verso il raggiungimento di specifici
obiettivi dell’impresa.

Il sistema di welfare bilaterale è stato valorizzato: in materia di previdenza complementare, il contratto è intervenuto
sulla distribuzione delle quote di contribuzione al fondo Previndai con un aumento della quota minima a carico
dell’impresa e un conseguente alleggerimento di quella a carico del dirigente. È stato riconfermato il ruolo
determinante del FASI e della sanità integrativa

Infine, sono state definite le funzioni di Fondirigenti a cui vengono attribuite anche le politiche attive del lavoro,
mentre a 4.Manager viene affidata la promozione della cultura di impresa.

In materia di parità di genere, il contratto ha riservato una particolare attenzione al tema delle pari opportunità e
dell’equità retributiva; un apposito articolo è dedicato alla tutela e al sostegno della maternità, della paternità e della
genitorialità condivisa, consapevoli della valenza strategica per le imprese di operare secondo modelli organizzativi
inclusivi
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CORTE DI CASSAZIONE, SEZIONE LAVORO, ORDINANZA 11 NOVEMBRE 2024, N. 28929 

E’ legittimo il licenziamento irrogato al dipendente che, ripetutamente, si è recato a lavoro in ritardo.

Il dipendente che perseveri, in più occasioni, nel non rispettare il proprio orario di lavoro legittima il recesso datoriale.
La condotta del lavoratore dimostra l’inaffidabilità dello stesso e la totale noncuranza rispetto alle disposizioni
ricevute. La condotta è ancora più grave in quanto il lavoratore non ha preso in considerazione neppure i precedenti
provvedimenti disciplinari conservativi che avrebbero dovuto costituire un’ammonizione a tenere comportamenti più
corretti nel futuro.

LAVORO

SENTENZE

TRIBUNALE DI ROMA, SEZIONE LAVORO, SENTENZA 12 OTTOBRE 2024 N. 10104

In caso di licenziamento disciplinare irrogato senza una preventiva contestazione il Lavoratore ha diritto alla reintegrazione
in servizio, anche se il datore di lavoro ha meno di 15 dipendenti, in quanto tale mancanza non integra una mera violazione
procedurale ma una vera e propria nullità, che genera sempre il diritto alla reintegra.

Secondo il Giudice del Lavoro, il licenziamento non preceduto dalla contestazione disciplinare priva il lavoratore di
strumenti di difesa essenziali, integrando una ipotesi di nullità c.d. virtuale, ossia non espressamente prevista dalla
legge, generata dalla contrarietà della condotta a norme imperative.

Sulla base della sentenza della Corte Costituzionale n. 22 del 22.02.2024 (che ha affermato l’illegittimità
costituzionale del Jobs Act nella parte in cui limita la reintegra solo ai casi di nullità espressamente previsti dalla
legge) tale nullità comporta il diritto alla reintegrazione in servizio del lavoratore, a prescindere dal requisito
dimensionale del Datore di lavoro.

TRIBUNALE DI MODENA, ORDINANZA 14 OTTOBRE 2024 

Il Giudice del Lavoro di Modena ha rimesso alla Corte Costituzionale la questione di legittimità costituzionale dell’art.
19, comma 1, lett. b), L. n. 300/1970 (nel testo risultante dall’intervento additivo operato dalla Corte Costituzionale
con la sentenza n. 231/2013), per contrasto con gli artt. 3 e 39, Cost., nella parte in cui, introducendo un criterio
selettivo che prescinde dalla misurazione della effettiva rappresentatività dell’organizzazione sindacale, prevede che
le rappresentanze sindacali aziendali possano essere costituite nell'ambito di associazioni sindacali che, anche se non
firmatarie dei contratti collettivi applicati nell'unità produttiva, abbiano comunque partecipato alla negoziazione
relativa agli stessi contratti, negando però tale possibilità alle associazioni sindacali “maggiormente o
significativamente rappresentative” all’interno della singola unità produttiva.
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BANCARIO

CORTE DI CASSAZIONE, SEZIONE CIVILE II, SENTENZA DEL 04 NOVEMBRE 2024 N. 28336

Condominio – Litisconsorte necessario – Causa di accertamento

La domanda di accertamento della qualità di condomino richiede la partecipazione di tutti i condomini in una
situazione di litisconsorzio necessario. Analogamente, la domanda per l'accertamento di una servitù su fondi di
proprietà condominiale deve essere proposta contro tutti i condomini.

CONDOMINIO

TRIBUNALE DI CREMONA, SENTENZA 15 OTTOBRE 2024,N. 333

Il ticket di licenziamento è a carico del datore anche nei casi di protratta assenza ingiustificata

Il Giudice del Lavoro di Cremona ha stabilito che, anche nei casi di recesso irrogato al dipendente assentatosi
volontariamente dal posto di lavoro, il “ticket di licenziamento” è comunque a carico del datore di lavoro se questi
non prova che l’assenza del lavoratore fosse da attribuirsi a dimissioni, espresse o tacite.

CASS. SEZIONE 1 CIVILE, ORDINANZA DEL 10 OTTOBRE 2024 N. 26380

Contratto autonomo di garanzia e fideiussione – Requisiti di redazione ricorso avanti la Corte di Cassazione

La pronuncia, nel dichiarare inammissibile il ricorso, mette in evidenza l’importanza della redazione precisa e
conforme del ricorso per cassazione, soprattutto in relazione ai requisiti di autosufficienza e chiarezza espositiva. La
Suprema Corte ha fatto ampio riferimento ai principi processuali volti a evitare ricorsi eccessivamente complessi e
non sintetici, riaffermando al contempo il dovere del giudice di merito di interpretare i contratti in base alla volontà
delle parti e alle clausole specifiche, come quella "a prima richiesta", caratteristica tipica dei contratti autonomi di
garanzia (e non delle fideiussioni, come da qualifica contrattuale di parte ricorrente), esponendo come “il giudice non
può immutare i fatti, mentre può certo mutare le qualificazioni giuridiche dei fatti in se stessi fermi: "In materia di
procedimento civile, l'applicazione del principio iura novit curia, di cui all'art. 113, comma 1, cod. proc. civ., importa la
possibilità per il giudice di assegnare una diversa qualificazione giuridica ai fatti ed ai rapporti dedotti in lite, nonché
all'azione esercitata in causa, ricercando le norme giuridiche applicabili alla concreta fattispecie sottoposta al suo esame,
potendo porre a fondamento della sua decisione principi di diritto diversi da quelli erroneamente richiamati dalle parti. Tale
principio deve essere posto in immediata correlazione con il divieto di ultra o extra petizione, di cui all'art. 112 cod. proc.
civ., in applicazione del quale è invece precluso al giudice pronunziare oltre i limiti della domanda e delle eccezioni proposte
dalle parti, mutando i fatti costitutivi o quelli estintivi della pretesa, ovvero decidendo su questioni che non hanno formato
oggetto del giudizio e non sono rilevabili d'ufficio, attribuendo un bene non richiesto o diverso da quello domandato" (Cass.
9 aprile 2018, n. 8645; Cass. 3 marzo 2021, n. 5832)” e come “questa Corte ha ormai più volte ribadito il principio
secondo cui: "Nel contratto autonomo di garanzia, il garante è legittimato a proporre eccezioni fondate sulla nullità anche
parziale del contratto base per contrarietà a norme imperative" (p. es. Cass. 31 marzo 2023, n. 9071). 
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Ma, nel caso di specie, a cagione della fattura del ricorso, non è dato comprendere quali sarebbero, esattamente, le
eccezioni di nullità formulate, ed in che cosa, nonché in quale ipotetica misura, tali nullità si ripercuoterebbero sulla
sussistenza del credito fatto valere in giudizio: basterà evidenziare che dalla sua lettura - per vero, come si è visto,
l'autosufficienza va rapportata a ciascuno dei motivi, ma in questo caso gli elementi necessari non sono indicati non solo nel
motivo, ma nell'intero contesto del ricorso - non riesce a comprendersi neppure a quando risalissero i contratti autonomi di
garanzia conclusi dalle parti, che cosa con precisione essi garantissero, e, almeno, a quando risalisse il rapporto principale,
visto che l'epoca di esso incide sulla disciplina giuridica di volta in volta applicabile. E cioè, nella situazione data, in cui si
comprende che i ricorrenti avrebbero dedotto talune nullità, quantunque non meglio circostanziate, parrebbe del rapporto
principale, se la Corte cassasse perché anche nell'ambito del contratto autonomo di garanzia il garante può dedurre la
nullità del contratto base per contrarietà a norme imperative, casserebbe al buio, senza avere la benché minima
consapevolezza dell'incidenza delle asserite nullità sulla vicenda in concreto dedotta in giudizio. Non meno inammissibile è
l'ultimo mezzo, per l'ovvia considerazione che, al di là di ogni altro approfondimento, Cass., Sez. Un., 30 dicembre 2021, n.
41994 si riferisce a fideiussioni contenenti determinate clausole, che qui non risulta neppure fossero effettivamente state
pattuite, contenute in fideiussioni stipulate nell'arco temporale, scrutinato dalla Banca d'Italia, 2002 - 2005, non contratti
autonomi di garanzia".

RISARCIMENTO DANNI

CASSAZIONE CIVILE, SEZ III, 18/10/2024, N. 27069

Responsabilità per infortunio durante una partita di calcio amatoriale 

In tema di attività sportiva esercitata in ambito amatoriale, la Corte di Cassazione ha considerato gli effetti di
mancata stipula di polizza assicurativa a copertura di rischio legato ad attività sportiva svolta da associati e soglia di
responsabilità per Gestori della stessa attività.

Questa sentenza sottolinea che in ambito di attività amatoriale calcistica la stessa pur se implica attività agonistica
non viene ricondotta ad attività sportiva di tipologia intrinsecamente pericolosa, quale il rafting o manifestazioni di
autovetture fuoristrada, e sottolinea alcuni principi chiave di diritto civile:

Ripartizione dell’onere della prova in caso di responsabilità contrattuale: Il creditore danneggiato (giocatore
associato) deve solo dimostrare l'inadempimento, non anche l’eventuale vantaggio che avrebbe tratto
dall’adempimento, spostando l’onere della prova sull’Associazione per dimostrare la non rilevanza del mancato
adempimento.

Accettazione del rischio negli sport amatoriali: Partecipare a sport implica una consapevole accettazione dei rischi
standard; pertanto, la soglia di responsabilità dei gestori (Comune e Associazione) è ridotta.

Illuminazione e sicurezza: Il requisito di custodia sui beni pubblici è ridotto in attività non intrinsecamente pericolose
e in mancanza di prove tangibili di un difetto (in questo caso l’illuminazione del campo).

Il caso potrebbe avere implicazioni importanti per l’organizzazione di eventi sportivi amatoriali, indicando che le
associazioni devono garantire una copertura assicurativa adeguata se promessa, altrimenti rischiano di incorrere in
responsabilità risarcitorie.
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CASSAZIONE CIVILE, SEZ.III, 22/10/024, N. 27343

Risarcimento del danno non patrimoniale, necessità che sussistano precise condizioni

La Cassazione conferma un orientamento consolidato sulla natura del danno patrimoniale e non patrimoniale legato
al fermo amministrativo. La sentenza chiarisce due aspetti rilevanti del diritto civile:

Assenza di danno “in re ipsa”: Il danno patrimoniale non può essere ritenuto sussistente automaticamente a seguito
di un evento come il fermo amministrativo. Questo richiede una prova concreta, non solo dell’impossibilità di usare il
veicolo, ma anche dell'effettivo impatto economico subito. Tale rigore mira a evitare risarcimenti per situazioni in cui
il pregiudizio economico non è effettivamente dimostrabile.

Danno non patrimoniale e soglia di tollerabilità: Per ottenere un risarcimento per danno non patrimoniale, il
pregiudizio subito deve superare una soglia minima di gravità, e non essere solo fonte di “disagi” o “fastidi” nella
quotidianità. Questo principio è in linea con una concezione del risarcimento per danno morale che si limita a lesioni
significative, escludendo pregiudizi futili. La tutela civile viene così riservata a casi di lesione grave di diritti, che
comportano reali conseguenze emotive e psicologiche per la persona.

Questa sentenza rafforza l'approccio della Cassazione volto a prevenire un uso “sanzionatorio” della responsabilità
civile, che deve basarsi su pregiudizi dimostrabili e su lesioni concrete dei diritti.

OBBLIGAZIONI E CONTRATTI

TRIBUNALE DI CHIETI, 10 OTTOBRE 2024, EST. COZZOLINO

COMPOSIZIONE NEGOZIATA DELLA CRISI – Misure cautelari – Divieto per le Banche di escussione delle garanzie
pubbliche – Ammissibilità – Necessità di interlocuzione nei confronti degli istituti che hanno prestato le garanzie –
Sussistenza.

Nella composizione negoziata della crisi, tra le misure cautelari rientra, se funzionale allo scopo perseguito dal
debitore e in mancanza di opposizioni del ceto creditorio, anche il divieto per le banche creditrici di escutere le
garanzie prestate da M.C.C., da SACE S.p.A. e dal F.E.I. In tal caso anche questi ultimi, quali enti terzi rispetto ai
creditori, devono essere sentiti nel relativo procedimento, essendo imposta un’interlocuzione dall’art. 19, comma 4,
terzo periodo, CCII. 

GARANTE PRIVACY, PROVVEDIMENTO N. 572 DEL 4 LUGLIO 2024

Violazione dei dati personali (data breach) - sanzione

Nell’agosto del 2023, la società era infatti stata oggetto di un attacco informatico di tipo ransomware che aveva
causato il blocco dei server e di alcune postazioni di lavoro: tale attacco aveva comportato l’esfiltrazione di file
contenenti i dati personali di circa 25mila interessati; le informazioni, successivamente pubblicate nel dark web,
riguardavano dati anagrafici e di contatto, dati di accesso e identificazione, dati di pagamento, nonché dati relativi a
condanne penali e reati e, tra quelli appartenenti a categorie particolari, dati che rivelano l’appartenenza sindacale e
relativi alla salute.
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Nonostante la vulnerabilità fosse stata segnalata, prima dal produttore del software, e poi dall’Agenzia per la
cybersicurezza nazionale, la società non aveva aggiornato, come raccomandato, i propri sistemi, venendo meno agli
obblighi previsti dalla normativa di protezione dei dati personali, che richiedono l’adozione di misure tecniche e
organizzative in grado di garantire un livello di sicurezza adeguato al rischio.

Il Garante ha quindi ingiunto alla società, oltre al pagamento della sanzione pecuniaria, di effettuare un’azione
straordinaria di analisi della vulnerabilità dei propri sistemi, di predisporre un piano per rilevare e gestire tali
vulnerabilità e di individuare tempistiche di rilevamento e di risposta adeguate al rischio.

CASSAZIONE CIVILE, SEZIONE TERZA, 16 SETTEMBRE 2024, N. 24806

Accertamento del passivo - Pendenza di giudizio in appello di accertamento del credito - Intervenuto fallimento 

La pendenza del giudizio d'appello relativo all'accertamento del proprio credito non esonera il creditore dal
richiederne l'insinuazione al passivo del sopravvenuto fallimento del debitore, nel rispetto dei termini fissati dalla
legge, posto che la domanda d'insinuazione è atto proprio del creditore anche in caso di pronuncia favorevole in
primo grado, non rinvenendosi alcun fondamento normativo per lo spostamento, in tale ipotesi, dell'onere in capo al
curatore. 

CASSAZIONE CIVILE SEZ. II, 04 NOVEMBRE 2024, N. 28259

Interpretazione del contratto – Analisi della volontà delle parti 

In tema di interpretazione del contratto, per comprendere la reale volontà delle parti, occorre valutare diversi criteri
ermeneutici, tra cui l'interpretazione funzionale (rivolta alla causa concreta del contratto e allo scopo pratico delle
parti) e l'interpretazione secondo la buona fede e non basarsi sulla sola interpretazione letterale che comunque
costituisce un punto di partenza dell’analisi della volontà delle parti, anche se non l’unico.
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